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Sandro Pettini ha reso omaggio 
alle vittime dell'eccidio 

nazista a S. Anna di Stazzema 
STAZZEMA — Sant'Anna, trattone di Stazze* 
ma, in Versilia. Per la prima volta nella storia 
della Repubblica un presidente è salito fra que
ste poche case, appollaiate fa i castagni delle 
Apuane, per rendere omaggio alle 560 vittime, 
donne, vecchi, bambini, perfino neonati, mas
sacrati dai nazisti in quella torrida estate del 
1914. K toccato a Sandro fortini venire fin 
quassù, acclamato come sempre da una folla 
che lo saluta chiamandolo per nome, da centi* 
naia di giovani e di ragazzi che gremiscono gli 
scoscesi pendii dai quali si domina il piazzale 
antistante la chiesa, dove il 12 agosto di 38 anni 
or sono furono ammucchiati i corpi straziati 
dalla mitraglia e dalle bombe, per essere bru
ciati con i lanciafiamme. 

Una coppia di bambini vestiti a festa, ha sali
to incerta e intimidita i gradini del palco per 
donare al presidente un mazzo di rose rosse: 
una bambina di Stazzemn e un ragazzo, Simo
ne fieri, l'unico rimasto oggi a Sant'Anna, as
sieme ai diciassette abitanti che vi risiedono. 
Tutto intorno i medaglieri della Resistenza, i 
gonfaloni delle citta e della Regione Toscana e 
della Liguria, i sindaci, i parlamentari, i rap
presentanti del governo. 

È un incontro atteso da decenni, voluto con 
tenacia che avviene nel momento in cui salgo
no nelle nostre coscienze lo sdegno, l'esecrazio
ne, la condanna per i massacri consumati nei 
campi profughi di Beirut. Cosi ha esordito il 
sindaco di Stazzema Ernesto Bezzighi che ha 
fatto a Fortini l'omaggio di una riproduzione in 
marmo del monumento ossario la cui mole 
quadrata e snella dal Col di Cava domina le 
poche case di Sant'Anna. 

Poco più sotto la pinacoteca-museo in allesti
mento, nella quale, assieme alle opere di alcuni ( 
artisti noti — come Berti, Annigoni, Treccani, 
Migncco, Loffiedo, Grazzini — si è avviata an
che la raccolta di testimonianze, documenti, 
diari, pubblicazioni che riguardano non solo la 
storia atroce di Sant'Anna, ma anche quella 
gloriosa della Resistenza versiliese — come re
cita la motivazione della medaglia d'oro — con 
i suoi 2500 partigiani, i duecento fra feriti e 
invalidi, 1 180 caduti in armi, l'olocausto di 850 
trucidati, fra cui i 5G0 di Sant'Anna. 

Prima di Leonetto Amadei, oratore ufficiale, 
ha parlato anche Federico Bertelli, presidente 
della Associazione fra le famiglie delle vittime 
di Sant'Anna. Subito dopo il presidente Pertini 
ha deposto una corona al cippo eretto nel luogo 
dove furono bruciati i corpi delle vittime. 

STAZZEMA — Il presidente Pertini mentre rende omaggio alle 
lapide che ricorda l'eccidio nazista 

Carcere in costruzione 
semidistrutto a Pesaro 
da attacco terrorista 

PESARO —- Un attentato terroristico ha semidistrutto una pa
lazzina del nuovo carcere in costruzione a Villa l'astiggi, alla 
periferia di Pesaro. Cinque cariche di tritolo, per complessivi 50 
chili, sono esplose in rapida successione a cominciare dalle 23.20 
dell'altra notte. I primi ad accorrere sono stati alcuni operai del 
cantiere che dormivano in una casa colonica situata a pochi 
metri dal muro di cinta del nuovo carcere. 1 danni ammontano 
a centinaia di milioni. Sono andati distrutti i locali dell'inferme* 
ria, le celle di smistamento e due gru. Gli attentatori, forse una 
decina, hanno «firmato» l'Impresa con scritte di questo tipo sulla 
parte interna del muro di cinta: «Un nucleo comunista ha di
strutto il nuovo lager», «10-100-1000 Rovigo* (con riferimento 
all'attentato dinamitardo che consenti l'evasione di un gruppo 
di terroriste dal carcere veneto) e «Spazzare l'art. 90», la norma 
cioè della riforma carceraria che prevede per i detenuti misure 
restrittive in determinati casi. 

Il «commando, ha potuto operare del tutto indisturbato dal 
momento che nessun servizio di vigilanza era predisposto all'in
terno o all'esterno del cantiere che sorge a pochi chilometri dal 
centro di Pesaro e che si affaccia sulla strada di grande traffico 
che congiunge le due frazioni di Villa Fastiggi e Villa Ccccolini. 
L'attentato avrà come conseguenza lo slittamento dei tempi di 
completamento della nuova struttura destinata a sostituire la 
quattrocentesca Rocca Costanza. 

PM in aula: «La legge 
sui pentiti è solo 

una grande ingenuità » 

ROMA — La condanna di 31 terroristi imputati nel processo che 
si svolge in Corte d'assise contro le cosiddette «Unita comuniste 
combattenti* è stata chiesta dal pubblico ministero Margherita 
Gerunda a conclusione di una requisitoria durata tre giorni. Ma 
il fatto sconcertante e grave è che il rappresentante della pubbli» 
ca accusa si è dimostrato particolarmente duro con 1 cinque 
terroristi «pentiti» che con le loro dichiarazioni hanno consenti
to lo svilgimcnto di un'inchiesta che ha portato a debellare l'atti
vità terroristica delle «UCC». Non solo: la dottoressa Gerunda nel 
chiedere la condanna di tutti gli imputati ha aggiunto che la 
Corte non deve tener conto della legge sui pentiti «che e un'inge
nuità del legislatore e in ogni caso è una legge che non sarà quasi 
mai applicata». 

Sollecitando complessivamente 458 anni di reclusione il PM 
ha chiesto in particolare 20 anni di reclusione per Ina Maria 
Pecchia (pentita in un primo tempo e poi nuovamente passata 
nelle file degli irriducibili), Rossana Aurigcmma, Gian Pietro 
Paolo Bonano (pentito), Piero Donano (pentito), Carlo Brigi 
(pentito in questo processo e anche in quello per l'uccisione di 
Moro), Antonio Campisi, la sorella Alma Chiara e Annarita I)' 
Angelo, Maurizio Falessi, Guglielmo Guglielmi, Maria Antoniet
ta lucci, Paolo Lapponi, Andrea Leoni, Agostino Lo Bruno e 
Carlo Torrisi. Quindici anni sono stati chiesti per Pietro Cesti e 
(pentito), Pier Franco Caminiti, Roberto Martelli, Fabrizio Pan-
zieri (già condannato a 19 anni per l'uccisione dello studente 
greco Mikis Mantakas), Raffaele Paura, Maria Cristina Musetto 
e Francesco Giordano. Tutti questi imputati sono accusati di 
reati che vanno dall'associazione sovversiva, alla rapina e al 
sequestro di persona. 

La mancata scoperta del covo ancora al centro del processo Moro 

Un altro teste smentisce i 5 agenti 
Denunciammo i rumori sospetti in via Gradoli» 

Gianni Diana ha confermato la deposizione di Lucia Mokbel - La corte respinge la richiesta di ascoltare sul «caso» la vedova dello 
statista - È stato interrogato anche l'avvocato dello Stato Manzari sulle notizie segrete che giungevano ai rapitori 

« 

ROMA — Ora sono due i te
stimoni della perquisizione-
passeggiata nella palazzina 
di via Gradoli che affermano 
di avere riferito inutilmente i 
loro sospetti alla polizia due 
giorni dopo la strage di via 
Fani. Ieri ha testimoniato 
nell'aula del Foro Italico 
Gianni Diana, ex inquilino 
in via Gradoli 90, ed ha con
fermato il racconto di Lucia 
Mokbel, la donna che pochi 
giorni fa era stata smentita 
dal cinque agenti ai quali 
giura di aver consegnato una 
denuncia scritta con i suoi 
sospetti. 

Gianni Diana ha comin
ciato col confermare di aver 
sentito degli strani rumori la 
notte tra il 17 e 11 18 marzo 
•78. 

PRESIDENTE - «Rumori 
di che tipo?.. 

DIANA - «Un ticchettio». 
PRESIDENTE - «Sentì an

che lei del segnali morse?». 
DIANA - «Non saprei, era 

un ticchettio... poteva anche 
trattarsi di una macchina 
per scrivere». 

PRESIDENTE - «Il giorno 
dopo arrivò la polizia?.. 

DIANA - -Sì, aprii lo e mi 
chiesero l documenti. Poi an
dai in camera da letto ad av
visare la ragazza che c'era la 
polizia». 

PRESIDENTE - «Era pre
sente quando Lucia Mokbel 
parlò agli agenti di questi ru
mori?». 

DIANA - «Sì. Lucia disse 
che voleva che venisse av
vertito il suo amico in que

stura, Elio Cioppa». 
PRESIDENTE - «Ricorda 

se si scrisse qualcosa?». 
DIANA - .Si, Lucia si se

dette con almeno tre agenti e 
scrisse su un foglio... Non so 
altro: io ero in accappatoio e 
tornai in bagno». 

AVVOCATO TARSITA-
NO • «Quella notte la donna 
le disse che aveva intenzione 
di parlare alla polizia del ru
mori che aveva sentito?». 

DIANA - «Sì». 
Ora appare ancora più o-

scuro, dunque, l'atteggia
mento assunto dai poliziotti 
che ispezionarono la palazzi
na di via Gradoli, i quali in 
aula avevano smentito Lucia 
Mokbel sostenendo che la 
donna non aveva mai sotto
scritto una denuncia, né ave
va riferito a voce i suoi so
spetti. La testimonianza del
la Mokbel non è più isolata. 
E questo aggroviglia il «pa
sticcio» di via Gradoli, ovvia
mente, a prescindere dalla 
vera natura dei rumori a-
scoltati quella notte. Il punto 
è un altro. Il giornalista San
dro Acciari, del «Corriere del
la Sera», com'è noto ha testi
moniato in istruttoria di a-
vere appreso che tra il 16 e il 
17 marzo era giunta alla se
greteria del ministro dell'In
terno la segnalazione di un 
covo delle Br in via Gradoli, e 
che quella nota fu passata al 
capo della polizia, Parlato. 
Acciari, in una lettera di 
quattro giorni fa alla «Stam
pa», ha affermato di essere 
disposto a rivelare chi («una 

fonte ufficiale?») gli diede 
quella notizia. Dunque l'i
spezione del 18 marzo do
vrebbe essere stata ordinata 
dal massimo vertice degli or
gani investigativi, e si risolse 
in una passeggiata nono
stante che due inquilini se
gnalarono del sospetti. E og
gi Acciari sarà sentito come 
testimone. Lo hanno deciso I 
giudici dopo la Camera di 
consiglio. 

La signora Eleonora Moro, 
interrogata dalla Corte d'as
sise prima della pausa estiva 
del processo, aveva riferito 
che allorché insistette per far 
controllare via Gradoli (dopo 
che le avevano detto che 
quella strada non risultava 
sulle pagine gialle!) «questi 
signori» le «dissero che erano 
stati a vedere, ma che non e* 
era niente di particolare». 
Sarebbe stato importante 
stabilire con precisione chi 
erano «questi signori» che li
quidarono le insistenze della 
moglie dello statista rapito: 
da qui una richiesta dell'av
vocato Tarsitano, di parte ci
vile, affinché la signora Mo
ro venisse convocata di nuo
vo a deporre. Ma la corte l'ha 
respinta. 

Dal «pasticcio» di via Gra
doli, al mistero del «canale» 

jattraverso il quale giungeva
no notizie riservate ai rapito
ri di Moro. Giuseppe Manza-
ri, l'attuale avvocato genera
le dello Stato che era intimo 
amico del presidente demo
cristiano, ieri è stato interro
gato a proposito di una lette

ra a lui indirizzata da Moro 
durante il suo sequestro, ma 
mai giunta a destinazione 
(fu ritrovata nel covo-Br mi
lanese di via Montenevoso). 
Il testo suona così: «Carissi
mo Peppino, ti sarei grato se 
t'informassi a buona fonte 
circa la ragione per la quale 
si è bloccata la richiesta di 
Young di portare il nostro 
caso al Consiglio di sicurez
za...» (dell'ONU, n.d.r.). «Ad 
un cenno — era inoltre an
notato in calce alla missiva 
— si dovrebbe essere in con
dizioni di chiamare qui l'am
basciatore Cottafavi. Nulla 
per ora. Poi si vedrà». 

Come poteva Aldo Moro 
(o, meglio, chi lo teneva se
gregato) sapere che si stava
no interessando alla vicenda 
Andrew Young e l'ambascia
tore Cottafavi? E come pote
va addirittura aver appreso 
che «si è bloccata la richiesta 
di Young»? L'avvocato Man
zari, purtroppo, non ha for
nito alcun chiarimento, pur 
essendo stato in quel periodcr 
in stretto contatto con i fa
miliari e con i collaboratori 
dello statista rapito. 

C'è infine da registrare la 
sortita di uno dei brigatisti 
imputati, Franco Bonisoll, il 
quale ha protestato poiché 
Stefano Petrella è detenuto 
in stato di isolamento ed ha 
lanciato minacce al direttore 
del carcere di Rebibbia, al vi
cedirettore e al ministro del
la Giustizia. 

Sergio Criscuoli 
ROMA — L'avvocato Giuseppe Manzari-. collaboratore di Aldo 
Moro, mentre depone al processo 

La sensazione è sgradevole, ma sfortunatamente è net' 
tissima: ciascun testimone autorevole ascoltato dalla Cor
te d'Assise del processo Moro sa qualcosa di più di quello 
che ha detto ai giudici. Prendiamo la spinosa questione del 
'canali* diretti con le Brigate rosse. Tutti si affannano a 
negarne l'esistenza, mentre risulta evidente il contrario. 

Se ne vuole una prova? C'è una lettera di Moro, scritta a 
macchina, trovata nel covo di via Montenevoso, a Milano, 
indirizzata a Giuseppe Manzari, già capo gabinetto dell' 
on. Moro e consigliere della famiglia durante i 55giorni del 
sequestro. Nella lettera Moro parla di una iniziativa presa 
negli ambienti delle Nazioni Unite.e dice, testualmente, 
che questa iniziativa «è stata bloccata». E come faceva a 
saperlo — ha chiesto l'avv. Tarsitano — l'on. Moro?Ildott 
Manzari, che ricopre ora la carica di avvocato generale 
dello Stato, afferma di non aver mai ricevuto quella lettera 
e di non sapersi spiegare questo altro 'mistero* della storia 
tremenda. 

Ma la spiegazione non è per nulla complessa. Come di
rebbe il signor Lapalisse, se Moro seppe di questa iniziati' 
va fu perché qualcuno glielo disse. Questo 'qualcuno*, ov
viamente. non può che essere stato uno delle Br, che, a sua 
volta, era stato informato da altri. Ma dunque un 'canale» 
esisteva. Giuseppe Manzari, al quale Tarsitano ha dato 
atto di non essersi avvalso, in quanto grande ufficiale (ma 
quanti sono i grandi ufficiali nel nostro Paese?), della fa
coltà di essere interrogato «a domicilio», si stringe nelle 

Deposizioni 
autorevoli con 
un «confine» 

spalle. Che a informare l'on. Moro sia stato quello 'spirito» 
bolognese che con straordinaria precisione fece il nome di 
Gradoli? 

Tornati ieri nella grande aula del Foro Italico, lo spetta
colo non è confortante. E tuttavia qualcosa si sta muoven
do. La verif.ca dibattimentale non offre l'immagine 
dell'acqua pestata nel mortaio. No, nonostante le reticenze 
e le omissioni, il processo ha fatto passi in avanti rispetto 
alla fase istruttoria. Gradoli, per esempio, è diventato or
mai un *nodo» molto serio di questo processo. Ieri un testi
mone ha confermato la deposizione della signorina Mo
kbel e la Corte, sollecitata dalla parte civile che rappresen
ta i poliziotti assassinati in via Fani, sembra decisa ad 
approfondire questa scottante materia. Verranno ascolta
te parecchie persone su questo punto, compreso l'ex mini
stro degli Interni Francesco Cossiga. E qualcuno dovrà 
pur dire perché negò l'esistenza di una via di Roma con 

questo nome alla signora Moro quando, invece, la semplice 
consultazione delle pagine gialle portava all'opposto risul
tato. 

Ancora sui 'Canali». L'on. Craxi, In fondo, ha fornito 
preziose indicazioni in questa direzione, quando ha detto 
di avere raccolto con estrema attenzione il suggerimento 
di Curdo di 'dialettizzarsi con Moro». È sui modi di questa 
tdialettizzazione» che si è stati sfuggenti. Ma anche in que
sto caso qualche brandello di verità è saltata fuori. L'avvo
cato Giannino Guìso, tramite di Craxi con le Br, si era 
affibbiato un nome convenzionale (Martucci) per comuni
care con autorevoli esponenti del PSI. Lo stesso Guiso, non 
certo per divertirsi, 'semina» la polizia durante uno dei 
suoi percorsi milanesi. Come si spiegano questi comporta
menti, diciamo cosi, da 'Clandestino»? Craxi ha parlato di 
contatti col vice comandante dell'arma del carabinieri e 
con altri generali. E Inoltre: 1 cosiddetti 'consulenti tecni
ci» dei socialisti avevano diretti contatti con etementi delle 
Br. E non era anche questo un modo di essere 'Canali»? 

Ha ragione, dunque, l'aw. Tarsitano quando dice che 
quella 'prigione del popolo» aveva tanti occhi e tanti orec
chi. E ha ragione la Corte quando mostra la volontà di non 
trascurare neppure il più modesto dettaglio per approfon
dire una materia (almeno questo Io si è capito perfetta
mente durante la deposizione degli autorevoli testimoni) 
tuttora terribilmente bruciante. 

Ibio Paotucci 

Nuovo interrogatorio del capo della P2 a Ginevra 

Gelli: «I soldi del conto? Sono di Ortolani» 
GINEVRA — NUOVO interro
gatorio. nella prigione di 
Chatnp Dollon, per Licio Celli. 
E iniziato alle ore 9 e si è pro
tratto per due ore. Era presen
te. per il capo della P2, l'avvo
cato Dominique Poncet. Dall' 
altra parte del tavolo, nella 
danza riservata agli incontri 
tra magistrati e detenuti, c'era 
il giudice istruttore di Ginevra 
Maurice Hararì, con il solito 
grosso fascicolo contenente i 
documenti giunti dall'Italia. L" 
avvocato Poncet, avvicinato 
dai giornalisti, ha spiegato che 
l'interrogatorio odierno non era 
altro che la continuazione di 
quello di venerdì scorso. A Gel-
li, che si trova a Champ Dollon 

dal 13 settembre scorso, il ma
gistrato continua a notificare, 
reato per reato, le accuse dei 
magistrati italiani. Sono, come 
si sa, tutte accuse pesanti. Nel
la richiesta di estradizioe pre
sentata alle autorità svizzere, si 
ricostruisce, fra l'altro, nel det
taglio, tutta la vicenda dell' 
Ambrosiano e la scomparsa di 
Calvi. Scrivono i giudici: «Nella 
seduta del 17 giugno 1982. il 
consiglio di amministrazione 
del Banco Ambrosiano spa di 
Milano ha deliberato di richie
dere ai sensi degli articoli 57 e 
seguenti della legge bancaria, lo 
scioglimento degli organi com
missariali: ciò dopo aver preso 
in esame il problema relativo 

alla scomparsa del presidente 
Roberto Calvi e la questione 
dell'esposizione dell'ordine di 
ben oltre mille milioni di dolla
ri Usa da parte di talune delle 
consociate estere dell'Istituto 
ed in particolare di quelle già 
citate di Nassau, Managua, e 
Lima. Nel corso di tale seduta è 
stata rimarcata, fra l'altro l'esi
stenza di un debito diretto per 
oltre 370 milioni di dollari Usa 
da parte delle suddette società 
nei confronti del Banco Am
brosiano spa». 

I giudici passano poi ed esa
minare la dichiarazione di stato 
di insolvenza dell'Ambrosiano, 
l'unitarietà delle consociate e-
stere con la «casa madre* e le 

responsabilità di Calvi. Viene 
quindi esaminata la posizione 
di Carboni e quella di Gelli e 
l'erogazione da parte di Calvi, 
ai due accusati, di somme suc
cessivamente accreditate su 
conti svizzeri. Si fa poi riferi
mento alle indagini delle auto-
ria di Lugano e a quelle della 
Criminalpol (rapporto del 15 
settembre 1982) per far scatu
rire. contro Gelli e Carboni, 1' 
accusa di concorso nella banca
rotta dell'Ambrosiano. È il rea
to più grave per il quale è stata 
appunto richiesta l'estradizio
ne. Il materiale inviato ai magi
strati svizzeri sì compone, come 
si sa, di circa trecento cartelle 

ed è per questo che occorreran
no, per notificare tutti ì capi d' 
accusa a Gelli, sicuramente al
tri interrogatori. Sa quello o-
diemo, non si sono appresi par
ticolari. Secondo alcune indi
screzioni, il capo della P2 a-
vrebbe però affermato che il 
denaro sequestrato sul conto 
ginevrino al memento dell'ar
resto, proveniva dal «BAFI-
SUD» (Banco financiero suda
mericano) con sede a Montevi-
deo. 

Il Banco, come si sa, è con
trollato direttamente da un al
tro importantissimo uomo del
la P2: l'avvocato Umberto Or
tolani. Il giudice istruttore, ov

viamene ha già predisposto i 
controlli del caso. Ortolani, fra 
l'altro, in questo periodo, è pra
ticamente scomparso dalla cir
colazione. Il figlio, proprio ieri, 
ha dichiarato ad un giornalista 
italiano che Umberto Ortolani 
non è in Uruguay, ma in una 
località americana a più di due 
ore di volo da Montevideo. A-
raedeo Maria Ortolani ha an
che detto che il padre è cittadi
no brasiliano da sei anni e che, 
ogni tanto, si reca a Ginevra, 
per «affari». Il figlio di Umber
to, ha anche aggiunto che il pa
dre ha •centinaia di miliardi ac
cumulati in anni di attività fi
nanziaria in tutto il mondo*. 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La decisione del 
CSM ha evident-mente colpito 
la sicurezza del giudice Gentile. 
In una conferenza stampa che 
si è tenuta ieri mattina nel suo 
ufficio, il magistrato ha annun
ciato il ricorso al Tribunale am
ministrativo regionale. Ha det
to anche di avere già presenta
to, assieme al collega Floridia, 
la richiesta di astensione im
mediata dalle indagini al presi
dente del tribunale di Bologna. 
La richiesta di astensione nasce 
a causa del procedimento che la 
Procura di Firenze ha aperto 
nei loro confronti in seguito alle 
denunce presentate dall'avvo
cato Federico Federici. (Fede
rici affermò di essere stato mi
nacciato dai due giudici duran
te l'interrogatorio da lui subito 
il 15 ed il 16 luglio scorsi. Le 
accuse verso i due giudici sono 
abuso in atto d'ufficio, violenza 
privata, spionaggio, violazione 
di segreto d'ufficio ed anche 
tentato omicidio). 

Per questi motivi — ha detto 
Gentile — Floridia ed io abbia
mo il dovere di astenerci ed og
gi abbiamo presentato al presi
dente del tribunale l'istanza. 
Nel corso dell'incontro di ieri 
mattina il giudice Gentile ha 
praticamente dettato alla 
stampa una sua sorprendente 
dichiarazione. Alcune decisioni 
che abbiamo preso — ha detto 
— non sono piaciute a qualcu
no. È nato un innesco di carat
tere psicopolitico supportato 
da una campagna di stampa 
critica ed a volte ostile sino alla 
più infamante e ripetuta calun
nia; ostile sino all'accusa, nei 
nostri confronti, di aver voluto 
sabotare l'indagine, e di non a-
ver fatto nulla. 

Questa opinione — ha prose
guito — è talmente radicata 
che oggi non muterebbe gran
ché nemmeno se portassi in 
piazza Maggiore un gabbione 
con tutto lo staff della strage. 
Siamo stati rimproverati anche 
dai benpensanti per aver as
sunto un atteggiamento di 
spocchioso isolamento. Ma se
condo me in un'indagine del ge
nere non ci si può abbandonare 
ad aperture demagogiche o ad
dirittura farsi sponsorizzare. Il 
nostro, forse malinteso dovere, 
è stato lavorare e tacere. Poi è 
successo che alla base della de
cisione del CSM le accuse si 
siano ribaltate: da niente a 
troppo (Gentile è accusato di 
aver fatto più l'agente segreto 
che il magistrato, n.d.r.). La 
mia attività è documentata da 
atti istruttori e non voglio en
trare in polemica con il CSM. 
Abbiamo lavorato per due anni 
e siamo riusciti a raccogliere 

Si costituisce 
il br Castaldo 
ritenuto uno 
dei capi della 

colonna di Genova 

PESCARA — Enrico Castaldo, 
27 anni, ritenuto uno dei capi 
colonna delle Br di Genova, ri
cercato dai primi mesi del 1980 
perché colpito da vari ordini di 
cattura, si è costituito ieri ai ca
rabinieri di Pescara. Dopo esse
re stato in India, si era recato in 
Jugoslavia dove ha soggiornato 
• Belgrado e a Spalato. 

Castaldo era colpito da di
versi ordini di cattura: per in
surrezione armata, per due ra
pine perpetrate con Antonio 
Savasta nelle agenzie della 
Banca popolare di Nereto e 
Città Sant'Angelo, per assalto 
ad una caserma dei carabinieri 
a Genova. 

Ma il magistrato bolognese ricorre al Tar 

Ha abbandonato 
l'inchiesta 

sulla strage il 
giudice Gentile 

prove sufficienti per incrimina
re di strage 5 persone. 

Sul processo, Gentile ha det
to che ci sarà ancora molto da 
lavorare anche per ciò che con
cerne gli esecutori. Sui man
danti — ha detto — ci siamo 
fatti dei convincimenti che non 
sono frutto di attività formale 
(istruttoria). Sono convinci
menti intimi che non posso ri
velare. L'indagine giudiziaria a-
vrebbe potuto proseguire senza 
soluzione di continuità ad ope
ra del collega Floridia, ma le vi
cende fiorentine Io hanno co
stretto ad astenersi (se il presi
dente del tribunale lo consenti
rà). 

Gentile ha concluso l'incon
tro con una battuta polemica: 

•Hanno vinto gli insabbiatori, 
ovvero noi, per qualcuno». Que
sta dichiarazione merita qual
che riflessione. 

Gentile si occupa della strage 
alla stazione da settembre. All' 
inizio (ora ritratta quella sua 
definizione) disse che l'inchie
sta era simile all'indagine «per 
un furto di polli». Questo suo 
atteggiamento non Io ha mai 
aiutato pubblicamente. 

E anche ieri mattina perché 
ha voluto dichiarare di essere 
stato sempre osteggiato o cri
minalizzato? Ne poteva uscire 
meglio. 

Andrea Guermandi 
Nella foto: il magistrato Aldo 
Gentile 

Per «loro iniziativa» 
ufficiali dei servizi 

in carcere da Cutolo? 
ROMA — Due ufficiali dei ser
vizi segreti (Sismi) andarono 
dal boss della camorra Raffaele 
Cutolo a trattare la liberazione 
dell'assessore de della Campa
nia, Ciro Cirillo, per loro «per
sonale iniziativa». Stando a 
quanto ieri riferisce l'agenzia 
«Ansa», sarebbe questa la rispo
sta che il ministro della Difesa, 
il socialista Lelio Lagorio, ha 
fornito alla Procura della Re
pubblica di Roma che aveva ri
chiesto informazioni sul com
portamento degli ufficiali Bei-
monte e Musumeci nella vicen
da che dovette registrare nel 
carcere di Ascoli Piceno, dove 
era detenuto il boss Cutolo, il 
gravissimo viavai di camorristi, 
terroristi e dell'esponente de
mocristiano Giuliano Granata, 
sindaco del Comune di Giuglia

no. 
L'tAnsa» sostiene di aver ap

preso della risposta di Lagorio 
da voci «circolate negli ambien
ti giornalistici» e afferma che 
«sia il ministro della Difesa, sia 
il Sismi non hanno confermato 
né smentito queste voci» e 
•hanno fatto presente che even
tuali notizie verranno fomite 
nei prossimi giorni». 

Se le notizie verranno con
fermate due interrogativi van
no posti: uno a Spadolini, l'al
tro a Lagorio. Al presidente del 
Consiglio: perche affermò che 
le visite dei servizi segreti erano 
state autorizzate? Al ministro 
Lagorio: se di «personale inizia
tiva» si è trattato, perché ha a-
spettato a prendere provvedi
menti per un atto cosi grave di 
cui si sarebbero resi responsa
bili i due funzionari dei servizi? 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
affilano 
Tot ino 
Cuneo 
Genov* 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Rome U. 
nomo F» 
Ceffhpoo-
Beri 
Napoli 
Potenza 

10 24 
12 25 
19 2 4 
15 2 4 
13 2 4 
12 24 
13 19 
16 25 
15 25 
14 26 
15 2 7 
16 25 
17 25 
18 26 
18 2 3 
18 28 
19 2 8 
18 2 4 
17 25 
18 26 
17 27 

S.M-Leuce 2 0 27 
R#9Q*o C 
Messina 
" • • •nwo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

19 2 9 
2 1 2 9 
2 4 2 7 
17 2 9 
19 29 
2 1 27 

SITUAZIOWC. aria umide od hnlebie piovsnismo del Meditali eneo occi
dentale provoca condizioni di veriebiRtà swNe regioni centrai e meridio-
neK dee» nostra penisole. Une perturbazione atlantica ai avvicina all'arco 
alpino e in giornata potrà interessare parte delle regioni settentrione». 
IL TEMPO IN ITALIA: sufte regioni sananti tonati e evi golfo ligure, sii 
quelle detratto Tirreno e detrailo Ad» lotico condaioni prevalenti di tem
po buono caratterizzata de scorse attività nuvolose ed empie zone di 
sereno. Durante il corso dette) giornata graduala aumento dee* nuvolosi
tà ad iniziare data fatele alpine e net pomeriggio e In serate estensione 
deRa nuvolosità alle regioni di pianura ed iniziare dal settore occidentale. 
Strile oltre regioni dettitene centrale e su oueoo doeTItaWe rnoridionolo e 
evno isole maggiori condizioni di vorioeoztà coretto* luolo de oliai norm 
di onnoiosjmsnH e odwarito. tene p»ieoBjÉl addinsaminti nuvolosi spo-
cie verso le sene Interne deve geeeene dor leogo e guelcne piovoeco 
oncno di ••pò tenu^oreleeoo. Towtavzretoro sente variazioni notevoli al 
nord in l i agire dwnemiJono al cesure, et and e auto leote. Fooctiie < 
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